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attualità/israele
Arabi-israeliani stretti nella morsa 
del conflitto. Ecco, forse, come uscirne

attualità/europa
Svezia, tempo di divorzio: tra i fiordi  
non c’è più posto per gli ebrei. Un’inchiesta

comunità/assemblea
È il momento del bilancio: conti in lenta 
ripresa, nuovi tagli e investimenti 

u b t k h n c  , h s u v h v  v k v ev  i u t yc

No ad ogni forma  
di antisemitismo. 
Sì alla riscoperta  
delle radici ebraiche  
del cristianesimo. 
E Israele? Questo 
sconosciuto. Una visita 
storica, malgrado le 
molte omissioni di Papa 
Bergoglio. Fratelli per 
davvero? Resta ancora 
un lungo cammino. 
I commenti a caldo dei 
Rabbanim di Milano: 
Arbib, Laras, Della 
Rocca, Richetti

La visita  
al Tempio di Roma

Papa Francesco:  
«La nostra?  

Un’amicizia che 
si rafforza»
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attualità/Italia

popolo ebraico e la Torà, certamente 
oggi la Chiesa ha fatto enormi passi 
avanti nel riconoscere il binomio indis-
solubile tra Torà e popolo ebraico. Gli 
manca, tuttavia, il terzo pezzo: la terra 
d’Israele. Il dialogo a venire, da oggi 
in avanti, per progredire e segnare un 
reale balzo evolutivo, dovrà includere 
in modo inequivocabile la presa d’atto 
di questa realtà, una realtà che pulsa 
e si esprime in modo effervescente 
e vitale nello stato d’Israele. Questo 
rapporto tra Torà e popolo vive oggi 
e si sostanzia proprio lì, nello stato 
ebraico, Medinat Israel.
Il superamento di vecchi rifiuti cede 
il passo a nuovi modi di rifiutare, 
glissando sulla realtà di uno Stato 
che è parte vitale e imprescindibile 
del dialogo. Nella Bibbia, nella Torà, 
non è mai pronunciato o nominato 
il nome di Terrasanta: quel luogo per 
noi si chiama Terra di Israele».

RAV ELIA RICHETTI
«Ho vissuto con la gente l’emo-

zione dell’attesa, si percepiva una for-
te aspettativa per questa visita. Già 
in strada, prima dell’arrivo di Papa 
Francesco si aveva la netta percezione 
di vivere un momento storico, anche 

perché questa visita sta avvenendo in 
un clima e ad un tornante della storia 
contemporanea molto diversi rispetto 
a quello in cui si inserivano le visite 
dei suoi predecessori, Giovanni Paolo 
II nel 1986 e Benedetto XVI nel 2010. 
Le guerre, un senso di forte desta-
bilizzazione, il terrorismo islamista 
nel cuore dell’Europa e in giro per il 
mondo, hanno portato il pianeta oggi 
ad un livello di tensione gravissimo. 
Da alcuni punti di vista devo ammet-
tere che questa forte aspettativa, questa 
spasmodica attesa della visita di Papa 
Francesco, è andata in parte delusa. 
Dopo le parole decise e forti della Pre-
sidente della Comunità di Roma Ruth 
Dureghello, del discorso puntuale del 
presidente UCEI Renzo Gattegna e 
l’intervento del rav Di Segni, Rabbi-
no Capo di Roma, le parole di Papa 
Francesco sono apparse un po’ meno 
incisive di quanto la sua carismatica 
personalità facevano presagire. È un 
Papa che ci ha abituati ad interventi 
forti e chiari, mentre mi è sembra-
to che in questa storica occasione 
abbia scelto una linea più defilata. 
È mancata una forte condanna del 
terrorismo palestinese contro i cit-
tadini inermi dello Stato di Israele, 

e questa stessa parola, Israele, non 
è stata pronunciata, a favore invece 
della formula “Terrasanta”, una nota 
stonata. È mancato questo riferimento 
a Israele, si è sentito uno squilibrio 
“politico” anche tenuto conto della sua 
vicinanza all’altra parte in causa. La 
sua maggiore preoccupazione è stata 
la condanna dell’odio per motivi reli-
giosi, ma era solo una parte di quello 
che la gente si aspettava.
Mi è piaciuto molto invece il riferimen-
to al comune impegno di cristiani ed 
ebrei nella salvaguardia del Creato, il 
messaggio ecologista cui Papa Fran-
cesco ha dedicato anche una Enciclica 
e che ha radici comuni nella Bibbia. 
Un altro messaggio importante che 
ha dato è stato quello di riaffermare 
l’assenza di qualsiasi motivazione teo-
logica all’odio contro il popolo ebraico.  
È stato bello, poi, dal punto di vista 
umano, il modo in cui si è avvicinato 
alle persone nel Tempio, salutando, 
stringendo mani, scambiando parole. 
Molto caldo e affettuoso l’incontro 
con i sopravvissuti alla Shoah, cita-
ta nel suo discorso come un monito 
che deve vedere tutti vigili perché si 
intervenga tempestivamente in difesa 
della dignità umana». c

Dialogo ebraico-cristiano

Fratelli per davvero? 
Un duro cammino 

In un bel saggio, l’evoluzione del dialogo ebraico cristiano:
è solo nel 1959 che Giovanni XXIII elimina i termini

“perfidus e perfidia judaica” dalla preghiera del Venerdì santo

c

er il cristianesimo 
è impossibile una fede 
che non sia radicata 
in quella originaria 
di Israele, ma nella 

quale si manifesta l’incarnazione; 
per l’ebreo proprio quell’incarna-
zione è negazione della fede origi-
naria. Per il cristiano l’incontro con 
l’Ebraismo è la riscoperta delle radici 
della sua fede; per l’ebreo l’incontro 
con il Cristianesimo è la scoperta di 
una diversità inserita nelle sue radi-
ci. Teologicamente, il cristiano non 
può fare a meno di Israele; l’ebreo, 
se non vuole negare la propria fede, 
deve fare a meno del Cristianesimo”; 
ed ecco che - attraverso le parole del 
Rabbino capo di Roma, Rav Riccardo 
Di Segni -, Monsignor Luigi Nason 
delinea chiaramente quella che è la 
struttura asimmetrica insita nel dia-
logo ebraico-cristiano.
L’attesa del mondo che viene. Il dialogo tra ebrei e cristiani 
(Edizioni Dehoniane, Bologna), è un saggio scritto a quat-
tro mani da Monsignor Luigi Nason e Fernanda Vaselli; 
lui, presbitero e biblista, responsabile per la formazione 
biblica dell’Arcidiocesi di Milano e collaboratore della 
CEI per i rapporti con l’ebraismo; Fernanda Vaselli, vi-
cepresidente dell’Amicizia ebraico-cristiana Carlo Maria 
Martini, responsabile del controllo e della pianificazione 
della qualità dei servizi presso la Veneranda Fabbrica del 
Duomo di Milano e collaboratrice della rivista di studi 
ebraici Qol. Dal concilio Vaticano II e dalla dichiarazione 
conciliare Nostra aetate, lunga è stata la strada percorsa 
da cristiani ed ebrei, dopo secoli di silenzio, interrotto 
da episodi di violenza (da parte cristiana), e di ovvio 
risentimento dall’altra (quella ebraica). «Il dialogo lo 
fanno gli uomini», sostiene lo scrittore e saggista Amos 
Luzzatto citando Jules Isaac, leggendario pensatore che 
più di ogni altro si è contraddistinto nel percorso che 
questo libro tenta di descrivere. Francese, professore di 
storia e scampato al nazismo, Jules Isaac dedicò gran 
parte della sua vita ad impedire che una Shoah potesse 
riaccadere. Agì incontrando esponenti della Chiesa cat-
tolica, convinto che ciò che era accaduto era dovuto in 
definitiva al millenario pregiudizio antigiudaico di cui 
la Chiesa era stata responsabile con l’accusa di deicidio. 
Dice infatti Rav Giuseppe Laras, Presidente del Tribunale 
Rabbinico del Centro-Nord Italia nella sua prefazione 
al libro: “occorreva convincere le Chiese a riconoscere 
le proprie responsabilità, impostando nei confronti del 
popolo ebraico un approccio nuovo e rivoluzionario, che 

Bc

avesse come metodo e come meta, una ritrovata consape-
volezza della propria eredità ebraica e delle radici comuni 
e condivise”. Partendo dalle origini dell’antigiudaismo, 
passando dai primi tentativi di dialogo, fino ad arrivare al 
confronto post Shoah e alla nascita dello Stato di Israele, 
il lettore viene catapultato, in poche pagine, dentro un 
excursus storico che riesce ad essere accattivante e che 
invoglia all’approfondimento. 
I primi secoli del cristianesimo furono un susseguirsi di 
episodi antigiudaici, la cui comprensione risulta fonda-
mentale per muoversi davvero verso quel dialogo che si 
suole chiamare amicizia ebraico-cristiana. Un antigiu-
daismo che rifletteva il bisogno dei Padri della Chiesa di 
autoaffermarsi, come sosteneva la teologa cattolica Ro-
semary Radford Ruether. Un conflitto interpretazionale, 
su di un testo, la “Bibbia ebraica”, comune ad entrambe 
le parti; si deve aspettare fino al 1959 perché Giovanni 
XXIII tolga dalla preghiera universale del Venerdì santo i 
termini perfidus e perfidia judaica. Il cammino è lungo e 
tortuoso, ma non deve arrestarsi, scrivono Nason e Vaselli: 
i problemi nella comprensione cristiana dell’ebraismo sono 
tutt’altro che risolti, e sono pochi, da entrambe le parti, 
coloro che ritengono il dialogo urgente e irrimandabile, 
nonostante per secoli sia stato negato. E Vaselli cita ancora 
rav Giuseppe Laras, a conclusione del libro: “il riportare 
la Bibbia, la Torà, a fondamento della cultura e dell’etica 
è un impegno religioso possibile, dalla fecondità straor-
dinaria, condivisibile tra ebrei e cristiani: un impegno di 
cui si avverte l’urgenza impellente e drammatica in questi 
anni di crisi, di confusione assordante e di mediocrità”.

“P
di carlotta jarach
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